Intervento di apertura del Presidente Goldoni al summit “Agrievolution

Signore, Signori, illustri Ospiti,

è davvero un piacere e un onore potervi dare il benvenuto a Roma per “Agrievolution”, il primo summit internazionale che vede protagoniste le associazioni di costruttori di macchine agricole dei maggiori Paesi del mondo, e che propone un confronto tra le strategie dell’industria meccanica e gli scenari dell’economia agricola nelle diverse aree.

L’Unacoma si è proposta come ente promotore di questo summit per una ragione fondamentale: rappresentando una quota importante della produzione mondiale di macchine e attrezzature agricole sente di avere una responsabilità anche nella diffusione delle informazioni e delle conoscenze riguardanti il settore, e in genere nella promozione di una cultura della meccanizzazione.

La scelta di Roma come luogo per il summit ha un valore simbolico: oltre ad essere una delle grandi capitali mondiali, la città è sede della FAO, l’agenzia delle Nazioni Unite preposta alle politiche per l’agricoltura e l’alimentazione, autorevolmente rappresentata in questo convegno da Geoffrey Mrema, che ringrazio fin d’ora per il prezioso contributo che darà proprio aprendo con il suo intervento i lavori del summit.

Nello stesso tempo, Roma è collocata in una posizione geopolitica - il cuore del mediterraneo - tale da rappresentare il ponte ideale fra un continente dall’economia agricola eccezionalmente sviluppata come l’Europa ed un continente che ancora soffre i problemi del mancato sviluppo agricolo e della sicurezza alimentare qual è l’Africa.

Infine, Roma rappresenta con il suo territorio il più grande Comune agricolo d’Europa, e anche questo ha un valore simbolico: nell’economia moderna, infatti, non è pensabile che il settore industriale e dei servizi possa dimenticarsi dell’agricoltura, che resta fondamentale per garantire beni alimentari, produrre materie prime per l’industria, offrire un presidio sul territorio e un sistema di servizi dei quali i cittadini proprio dei grandi centri urbani hanno sempre più bisogno.

La città di Roma, che nell’antichità ha costituito il centro di una scienza dell’agricoltura intesa come insieme organizzato di nozioni e di metodologie per lavorare la terra, è ancora oggi un luogo giusto per “ragionare di agricoltura”, e per passare in rassegna - con la più grande attenzione - le realtà agricole presenti oggi nel mondo, i fabbisogni di tecnologie, i modelli di sviluppo e d’impresa. Molte di queste aree sono state da noi visitate, nell’ambito delle missioni estere che l’Unacoma ha realizzato nei mesi scorsi, con il supporto di soggetti istituzionali quali il Ministero per il Commercio Estero, l’ICE, la Confindustria, e con la collaborazione e l’ospitalità dei soggetti che rappresentano nei diversi Paesi le filiere agricole ed agro-industriali.

Proprio dal contatto con l’agricoltura di Paesi come il Brasile, la Cina, l’India, la Russia, oltre che dei Paesi dell’Unione Europea, e dalla collaborazione con le prestigiose associazioni dei costruttori che sono oggi presenti al summit e che ringrazio di cuore (oltre che dalle preziose occasioni di incontro nel contesto della rassegna internazionale dell’EIMA che l’Unacoma promuove e che l’Unacoma Service organizza a Bologna), è scaturita l’esigenza di mettere in comune dati, conoscenze, proposte. Agrievolution è dunque frutto di una intuizione e di una istanza comune, e rappresenta un tentativo di affrontare i problemi dell’agricoltura dal punto di vista politico e insieme tecnologico, chiamando allo stesso tavolo di lavoro esponenti politici, mondo della ricerca, industria della meccanizzazione.

Questo incontro, del resto, anticipa di pochi giorni il vertice mondiale della Fao che si terrà proprio in questa città, e si svolge in un momento di grande preoccupazione per le sorti dell’economia agricola mondiale. Secondo i dati diffusi proprio dalla Fao in questi giorni, si prevede che il costo delle importazioni cerealicole dai Paesi più poveri aumenterà del 56% nell’annata 2007-2008, sommandosi all’aumento del 37% già registrato nel 2006-2007. Per i Paesi africani a basso reddito con deficit alimentare le proiezioni Fao indicano un aumento del 74% a causa dell’impennata dei prezzi dei cereali, delle tariffe dei trasporti e del petrolio. La congiuntura economica, combinata con le speculazioni finanziarie che comunque hanno impatto sui prezzi delle derrate agricole, rivelano come l’agricoltura non abbia ancora trovato la via di uno sviluppo lineare e garantito, e come costituisca ancora oggi un settore per certi aspetti “fragile” e bisognoso di essere governato con strategie lucide e lungimiranti.

Se è vero che nelle economie sviluppate il peso dell’agricoltura rispetto alla ricchezza complessiva prodotta tende a ridursi, è altrettanto vero che il suo ruolo appare sempre più importante in termini strategici. Oltre alla sicurezza alimentare – elemento di primaria importanza non soltanto sul piano etico ma anche sotto il profilo della stabilità politica delle diverse aree – l’agricoltura rappresenta il fornitore di materie prime per l’industria, e assume un’importanza sempre maggiore nella produzione anche di biocombustibili e biomateriali, fondamentali nella riduzione dei gas serra e nella realizzazione di processi di produzione e di smaltimento eco-compatibili. L’agricoltura e la forestazione sono in primo piano anche per quanto riguarda la difesa del territorio e la tutela delle risorse naturali.

Ma se è vero che l’agricoltura ha questo ruolo strategico fondamentale, che è realmente al centro degli equilibri economici del pianeta, che ha l’obbligo di garantire stabilità sociale e politica e di bilanciare correttamente le produzioni alimentari con le filiere non food, occorre chiedersi se esista una possibilità di governo dell’agricoltura a livello globale, e quale responsabilità e quale ruolo debba competere a tutti quei soggetti - organizzazioni professionali agricole, organizzazioni non governative, associazioni di industriali - che rappresentano a vario titolo il sistema primario e che sono ad esso strutturalmente collegati.

L’industria della meccanizzazione, in particolare, rappresenta lo strumento unico e insostituibile per la crescita della produttività e per il miglioramento qualitativo dell’agricoltura. Le macchine agricole, che sono state protagoniste della “rivoluzione verde” che dal dopoguerra ha incrementato in modo formidabile la produttività dell’agricoltura trasformando radicalmente vaste aree del Pianeta, e che hanno determinato in questi decenni l’evoluzione dell’economia primaria in ogni parte del mondo, sono oggi più che mai al centro dell’attenzione. Dall’impiego di tecnologie meccaniche avanzate dipende la soluzione a problemi d’importanza vitale, vedi in particolare quello della preservazione della sostanza organica nei terreni e quello della gestione delle risorse idriche in tutti quei territori che hanno carenza d’acqua e che sono soggetti a fenomeni di desertificazione.

Alla presenza di una buona meccanizzazione si deve, infatti, il livello produttivo delle agricolture più evolute, così come alla mancanza di una meccanizzazione si deve il sottosviluppo ancora presente in molte aree del mondo. La distribuzione del parco macchine nel panorama mondiale (che nei censimenti degli ultimi anni vedeva il 43% di trattrici nella sola Europa, e appena il 2% nell’intero continente africano) è lo specchio fedele degli squilibri che ancora esistono fra le diverse economie.

La scommessa che vede oggi riuniti i rappresentanti dei costruttori dei principali Paesi è quella di accelerare gli scambi commerciali, la cooperazione industriale, la ricerca nel campo della meccanizzazione, perché lo sviluppo del settore primario possa avvenire in modo efficace ed equilibrato.

Dai lavori del summit, a nostro avviso, dovrebbero scaturire due indicazioni fondamentali, una per l’industria della meccanica ed una per il mondo politico: per l’industria meccanica, quella di investire con forza e convinzione nello sviluppo di macchinari e di sistemi specificamente rivolti alle necessità produttive delle diverse aree e dei diversi modelli agricoli presenti nel Pianeta; per il mondo politico, quella di concepire la meccanizzazione come lo strumento chiave di ogni strategia economica per il settore agricolo, il volano di sviluppo delle economie emergenti, lo strumento per un’agricoltura sempre più razionale, intelligente, scientifica.

Grazie per la Vostra presenza e per il Vostro lavoro

